
Batteri al posto dei fertilizzanti per ridurre l’inquinamento 

Una ricerca scientifica dimostra come alcuni batteri possano diventare una valida
alternativa ecologica ai fertilizzanti chimici utilizzati nell’agricoltura, la cui maggior parte
viene prodotta tramite l’utilizzo di combustibili fossili. Questa scoperta, quindi, potrebbe
mitigare una delle principali fonti d’inquinamento ambientale.

Il batterio in questione è l’Azotobacter vinelandii, microrganismo presente nella porzione di
suolo che circonda le radici di alcune colture (rizosfera). Questo, grazie a un processo di
editing genetico, può essere usato per trasferire l’azoto nelle piante in base alle
esigenze, ovvero a quanto ciascuna coltura necessita e riesce ad assorbire, senza eccessi. I
ricercatori hanno testato il procedimento scientifico su alcune piante di riso, facendo in
modo che l’Azotobacter producesse azoto costantemente, indipendentemente dalle
condizioni ambientali, in quantità sufficienti a fertilizzare le coltivazioni.

L’obiettivo della ricerca consiste nel trovare una soluzione alla produzione eccessiva di
fertilizzante azotato. Difatti, quando gli agricoltori impiegano i fertilizzanti chimici a base di
azoto nei campi, ne usano in quantità superiori rispetto a quella assorbita effettivamente
dalle colture. Il resto si riversa in fiumi, laghi e oceani con conseguenze devastanti,
come la fioritura algale, ovvero la nascita di piante microscopiche che causano la riduzione
di ossigeno e luce, e ospitano i cianobatteri, portatori di tossine mortali per gli ecosistemi
acquatici.

Una corretta adozione dei biofertilizzanti derivati dall’Azotobacter vinelandii
quindi, ridurrebbe l’inquinamento, i costi di produzione, e migliorerebbe la
produzione alimentare. Pertanto, il prossimo step degli scienziati sarà la creazione di
gruppi batterici differenti, al fine di produrre azoto a velocità diverse, soddisfacendo così le
differenti esigenze delle colture.
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